 
Dopo gli scontri, in serata la Casa della carità ha diffuso un documento in cui ribadisce «che l’integrazione richiede un clima positivo e che il dialogo costruttivo è l’unico modo per il superamento dei campi. Lo scontro non serve a nulla così come certe dichiarazioni che addebitano responsabilità ai rom e inaspriscono gli animi». Si legge inoltre: «Bisogna mettersi intorno a un tavolo a ragionare su proposte serie per sostenere le famiglie in percorsi concreti per la casa e il lavoro. Non vogliamo trasformare il campo di via Triboniano in un problema di ordine pubblico. In tre anni abbiamo regolarizzato la posizione di oltre 100 famiglie». La Casa della carità punta però il dito sull’«accelerazione» data negli ultimi tempi da chi vuole chiudere il campo «perché l’area rientra nell’Expo» e così «ha esasperato la situazione». 

 «Ma noi vogliamo rimanere interlocutori delle famiglie e avere la loro fiducia – si legge – Azioni come questa negano questa possibilità. Eppure la nostra linea era stata ribadita, 24 ore prima, anche alla commissione consiliare Servizi sociali del Comune, ottenendo il consenso di tutte le forze politiche. Non è con l’uso della forza, che stigmatizziamo con fermezza, che si risolvono i problemi». Quanto accaduto, quindi, «vanifica non è solo il lavoro sociale della Casa della carità, ma anche l’obiettivo di aiutare la città a superare una sua emergenza».
